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Accessibilita alle persone con disabilita delle programmazioni dei teat,
dei cinema, dei musei e di alre strutture per a cultura MANAGEMENT
CULTURALE





SINTESI DEL SEMINARIO

di Annarita Pepe, Associazione Torino Città Capitale Europea

Eugenia Monzeglio introduce il seminario in sostituzione di Fabrizio Vescovo, il padre della normativa tecnica sull’accessibilità in Italia, e prendendo spunto dagli appunti di Vescovo, ricorda i criteri di progettazione universale necessari a rendere gli spazi accessibili. Citando inoltre la “Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità” dove è previsto anche il principio di accessibilità, ricorda che i suggerimenti e i consigli per la progettazione devono essere  analizzati caso per caso. 

Fabio Levi, in veste di moderatore del tavolo, pone la questione del problema tra accessibilità fisica e accessibilità ai contenuti. La possibilità di rendere accessibile una struttura oltre al lato fisico comporta un lavoro legato alla trasmissione dei contenuti.  Ogni spettacolo, ogni museo deve trovare delle proprie soluzioni partendo dalle linee generali. I punti fondamentali sono:  

1. Sapere cosa comunicare

2. Individuare i pubblici preferenziali

3. Acquisire competenze e strumenti adeguati

4. Accessibilità per tutti in base alle differenti esigenze

5. Analisi e verifica di quello che si sta facendo (analisi del pubblico e analisi dei criteri scientifici)

6. Valutare azioni precedenti e quelle successive.

Secondo Levi la poca conoscenza dei singoli progetti è il tratto debole di chi opera in questo campo mentre è necessario riuscire a veicolare le informazioni per evitare di ricominciare da zero lavori già avviati. Emerge un bisogno di maggiore condivisione perché spesso i progetti e i lavori non riescono a circolare come dovrebbero ed è indispensabile confrontarsi con esperienze concrete già attuate. 

Alberto Manzo evidenzia come sia necessario permettere all’individuo di entrare e fruire in autonomia degli spazi e dei contenuti, spostando la questione più sulla volontà che non sull’impossibilità di trovare soluzioni. Solleva l’attenzione nei confronti dei progetti legati all’accessibilità dove spesso manca un controllo da parte di un ente superiore, anche in rapporto alle normative che vengono varate in proposito come nel caso della Regione Piemonte in materia di contributi e di patrocinio. L’accessibilità poi è legata anche al personale verso il quale diventa importante indirizzare un'appropriata formazione.

Barbara Marsala specifica come i progetti per rendere accessibili il  teatro e il cinema si possono realizzare anche con poche risorse. La questione chiave è che finché non ci saranno grandi richieste, le strutture non si adegueranno. Non bisogna fare delle rappresentazioni dedicate ma fornire una programmazione il più possibile integrata. Il pubblico non è infastidito dalla presenza dell’interprete, sono piuttosto i direttori artistici o i curatori della mostre i più restii agli accorgimenti che sarebbero utili per tutti. I progetti di accessibilità non hanno bisogno di grandi risorse ma di eliminare un modo d pensare obsoleto. È sentita quindi l’esigenza di confrontarsi per mettere a disposizione la propria esperienza con quella degli altri. 

Secondo Silvia Varetto lo sforzo della Reggia di Venaria per l’accessibilità fisica e sensoriale prevede un gruppo di lavoro che si occupi di questi temi coinvolgendo professionalità differenti in modo da ridurre le barriere fisiche e di mentalità. Nello specifico la Reggia sta lavorando sull’orientamento che deve essere ripensato nel  nuovo allestimento in base alle necessità di tutti. Tuttavia resta per la Varetto essenziale formare e sensibilizzare il personale di accoglienza, sovente impreparato nei confronti dei bisogni di persone con particolari esigenze, affinché l’accessibilità inizi da subito.

Laura Raffaeli sottolinea con forza la necessità di una campagna informativa e di sensibilizzazione sul tema dell’accessibilità, vista come questione centrale legata al problema di mentalità in tutti gli ambiti della vita quotidiana: trasporti, sanità, scuola per citare i principali. Denuncia inoltre come le leggi esistenti non vengano tuttora applicate o siano varate in ritardo ed esprime il suo disappunto in merito alle molte iniziative inutili legate al mondo dell’handicap, che tendono a emarginare ulteriormente le persone cosiddette disabili anziché integrarle in attività culturali per tutti. Esiste poi un problema di concorrenza tra grandi associazioni di disabili (Unione Italiana Ciechi e Unione Italiana Sordi, per fare un esempio) ancora ferme secondo la Raffaeli a proteggere i propri privilegi di associazioni con molti fondi, ma poco disposte a una collaborazione e a un confronto con altre realtà che si battono per una maggiore indipendenza delle persone con disabilità. Per la Raffaeli il terzo millennio ci sta fornendo strumenti tecnologici in grado di venire incontro all’esigenza di indipendenza delle persone che come lei sono disabili sensoriali; tra alcuni semplici accorgimenti elenca: la sottotitolatura nei film e a teatro, gli ausili vocali, la sintesi vocale (necessaria per il bancomat o come navigatore). Un problema da tenere conto in epoca di navigazione su Internet è la resa dei siti accessibili ai lettori vocali “affinché si possa essere collegati con il mondo”. In accordo con la Marsala, Laura Raffaeli ribadisce la necessità di cambiare mentalità e sensibilizzare gli operatori del settore. 

Gli interventi suscitano dal pubblico alcune osservazioni. 

Per Laura Mazzoni del Comune di Milano l’importanza delle lingue, come può essere la LIS, è fondamentale in una resa accessibile e in autonomia della programmazione culturale a pubblici che necessitano di particolari linguaggi. Il suo è un esempio anche personale in quanto figlia di sordi segnanti e questo le ha permesso di riflettere a livello professionale su quanto sia ancora lontana l’integrazione di queste persone nella vita culturale perché molte strutture non sono adeguatamente attrezzate per riceverle.

Francesco Fratta, rappresentante della sezione torinese dell’Unione Italiana Ciechi, mette in allerta contro la maggiore emarginazione dei disabili che si avverte in questo periodo anche nel mondo della scuola, sottolineando un’inversione di tendenza rispetto all’attenzione alla cultura sviluppata negli ultimi anni. 

Chiara Pozzi della FIADDA ricorda che ancora oggi ci sono delle resistenze dovute a pressioni di carattere economico nella resa accessibile al pubblico sordo dei film nelle sale. Ha citato l’esempio del film di Ozpetek, Mine Vaganti, uscito con sottotitolatura ma che ha trovato impedimenti dalla distribuzione in sala perché ritenuto poco vantaggioso e di fastidio al pubblico normodotato, non abituato al sottotitolo. L’esempio serve a ricordare come sia importante fare in modo che la fruizione sia resa normale per tutti e che non bisogna concentrarsi solo su iniziative sporadiche dedicate perché questo non porta a una reale integrazione delle persone nell’accesso alla cultura.

Nicoletta Gazzeri di Fondazione Fitzcarraldo interviene sottolineando come negli ultimi anni ci sia stata una maggiore attenzione all’accessibilità soprattutto in ambito museale. Chiede che le associazioni e i disabili forniscano dei suggerimenti per migliorare la comunicazione e i servizi, citando l’esempio del progetto “musei per tutti” dell’Associazione Torino Città Capitale, che ha monitorato l’accessibilità per i disabili nei musei del Piemonte e pubblicato i dati sul sito abbonamento musei (www.abbonamentomusei.it). Sottolinea anche la necessità che le informazioni vengano verificate con la collaborazione dei disabili e che circolino in modo più efficace. 

Monzeglio, in riferimento all’osservazione della Gazzeri, concorda sull’importanza di avere dei riscontri sulla fruizione dei beni culturali, perché il tema dell’accessibilità e della cultura è complesso. Bisogna programmare tenendo sempre presente le necessità degli altri ed esponendo il problema dei sopraluoghi e dei suggerimenti poiché questi spesso vengono accettati con difficoltà dagli addetti ai lavori mentre è necessario creare un clima di collaborazione. 

Levi puntualizza tre questioni:

1. L’Italia è una realtà arretrata rispetto ad altri paesi, pur avendo fatto alcuni progressi negli ultimi dieci anni il clima generale è in regressione, con il rischio che le esperienze nuove si arenino. 

2. Il problema della mentalità si risolve facendo crescere la sensibilità delle persone ma bisogna fare i conti con le risorse e con le competenze che ci sono intorno a noi. 

3. Nel dibattito si riscontra una contraddizione ossia c’è l’aspirazione a creare strumenti per tutti ma è necessario tenere presente l’esigenza del singolo caso. 

Concludono il seminario le note a margine di Patrizia Coletta della Fondazione Circuito Teatrale del Piemonte. La Coletta mette in luce come in ambito teatrale il tema dell’accessibilità sia stato meno affrontato rispetto al mondo culturale e museale. L’informazione manca da una parte e dall’altra ed è necessario che i disabili si facciano sentire di più per creare maggiore collaborazione con gli operatori teatrali. In questi tempi di tagli alla cultura non si può ignorare che l’accessibilità è legata anche ad un problema di risorse che le organizzazioni culturali hanno a disposizione; per questa ragione la Coletta chiede di conoscere se esistono fonti di finanziamento espressamente dedicati su quest’aspetto, pur tenendo presente che l’accessibilità anche alla programmazione di spettacolo deve diventare per l’operatore teatrale un punto essenziale del suo lavoro. 

Emerge negli interventi dei disabili e degli operatori grande rabbia e frustrazione. Il settore culturale ha iniziato ad attuare degli accorgimenti mirati per migliorare l’accessibilità con l’augurio che questo sia un segnale concreto per una caduta dei preconcetti, che molto spesso sono legati al mondo della disabilità e per un cambio di mentalità anche tra gli operatori culturali.
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